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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Alla Regione Calabria 
occupata l'aula 

dai consiglieri del PCI 
L'iniziativa presa per protestare contro 
l'immobilismo e le manovre della Demo
crazia Cristiana che ormai da tre mesi 
paralizzano l'assemblea. 

A PAGINA 2 

Cordiale incontro 
a Berlino est tra 

Honecker e Pajetta 
Durante la visita, sottolineato il comune 
Impegno del PCI e della SED nella lotta 
per il disarmo, la distensione e la pace. 
All'accademia delle Scienze una conferen
za sulle Tesi. IN PENULTIMA 

Ciò che emerge dalle consultazioni di Andreotti 

Solo ipotesi 
vaghe e fragili 

L'esame della situazione compiuto dalla Direzione del PCI 
Dichiarazioni di Chiaromonte e Natta - Il giudizio sui colloqui 
con Andreotti della Sinistra indipendente, del PRI e del PSDI 

ROMA — La Direzione del 
PCI, alla luce degli sviluppi 
della crisi di governo, ha 
confermato ieri il giudizio dei 
comunisti sulla situazione i-
taliana. Situazione seria per 
quanto riguarda la difesa 
della democrazia, lo stato 
del Mezzogiorno, i problemi 
dell'occupazione. Da qui la 
Direzione del PCI fa deriva
re la conferma dell'esigen
za di una politica di solida
rietà nazionale e democra
tica. 

Su questa base, i comunisti 
ritengono che alla politica di 
solidarietà occorra dare e-
spressione piena e coerente 
— come hanno sottolineato 
Chiaromonte e Natta al ter
mine della riunione della Di
rezione, nel corso di un in
contro con la stampa nella 
saletta di via delle Botteghe 
Oscure — con un governo che 
risponda a questa esigenza e 
con un accordo chiaro sui 
rapporti tra i partiti e gli 
impegni programmatici. «Tan
to più siamo convinti ili que

sto — ha detto Natta — per
ché negli ultimi giorni ab
biamo sentito da ogni parte 
politica non solo il riconosci
mento che non ostano a una 
collaborazione con il PCI ra
gioni di carattere ideologico, 
ma che il nostro contributo è 
qualcosa di essenziale ». 

Le prime domande dei gior
nalisti si sono concentrate 
sull'incontro di ieri della de
legazione del PCI con An
dreotti: qual è la valutazione 
comunista delle proposte del 
presidente incaricato? « Noi 
— ha risposto Natta — rite
niamo che fino a questo mo
mento le indicazioni che sono 
venute da diversi partiti, dal
la DC, e anche dal presiden
te incaricato, non configura
no ancora delle soluzioni ta
li da garantire una ripresa 
efficace della politica di so
lidarietà; non configurano 
ancora un superamento reale 
dei motivi che hanno portato 
il nostro partito a ritirarsi 
dalla maggioranza». Chiaro-
monte ha soggiunto: « In ogni 

caso, noi siamo disposti ad e-
saminare le proposte che ci 
vengono fatte. Però nel con
creto. Vogliamo capire bene 
di che cosa si tratta, ma 
avvertendo sin da ora che 
nessuno può pensare a un no
stro possibile avallo di qual
che pasticcio, di qualche mar
chingegno, di qualche inven
zione che serva a nascondere 
la discriminazione politica nei 
nostri confronti, il rifiuto del
la nostra partecipazione al 
governo ». 

Chiaromonte è stato inter
rotto da un giornalista: si ri
ferisce — egli ha chiesto — 
al cosiddetto « governo pari
tario »? 

CHIAROMONTE — « Mi ri
ferisco a tutte le proposte che 
sono state avanzate in questi 
giorni, delle quali non è che 
siano chiari i contorni. Il go
verno paritario è quello che 
provoniamo noi... ». 

Un altro giornalista ha chie-

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 

Le «rivelazioni» sulVaffare Moro: oggi il governo riferisce alla Camera 

Se non si tratta 
di motivi ideologici 

L'iniziativa comunista di 
provocare, con l'uscita dal
la maggioranza, un chiari
mento . politico di fondo, 
ha determinato alcune rea
zioni nelle file democri
stiane (si pensi agli ar
ticoli recenti del Popolo e 
al convegno di Sirmione 
degli < amici di Zaccagni-
ni ») su cui è necessario 
discutere. 

Si sono dette, in sostan
za, due cose. La prima è il 
riconoscimento — ancora 
a mezza bocca ma abba
stanza chiaro — che una 
involuzione della DC c'è 
stata, è prevalsa una in
terpretazione moderata e 
trasformistica della strate
gia del « confronto ». La se
conda è l'affermazione che 
non esisterebbe una pre
giudiziale ideologica verso 
il PCI: per cui il rifiuto 
di governare con noi non 
nascerebbe da un dubbio 
sulla nostra legittimità de
mocratica ma da altri mo
tivi. Quali? Ecco il tema 
su cui bisogna discutere. 

Quali che s i a n o le 
intenzioni più o meno 
tattiche e strumentali di 
questa ritirata, resta il 
f a t t o che lo sposta
mento del dibattito dai 
motivi ideologici a non 
meglio precisati motivi 
« pratici », « contingenti », 

• di « opportunità ». ci con
duce. in realtà, ancora più 
direttamente al cuore del 
problema. 

Quali sarebbero, infatti. 
questi motivi pratici? Non 
si sfugge alle domande già 
poste da altri: la DC teme 
la reazione di certi poten
tati politici e sociali? Op
pure si allude all'esisten
za di veti di potenze stra
niere che bloccano la si
tuazione italiana? O si vuol 
dire che il gruppo raccolto 
intorno a Zaccagnini vor
rebbe « marciare », ma al
tri gruppi minacciano di 
spaccare la DC? 

Impossibilità 
del ricatto 

In realtà, più si abban
donano le pregiudiziali 
ideologiche più esplode il 
tema della DC, cioè del 
grado di compatibilità tra 
una politica di unità na
zionale (intesa non come 
facciata ma come strumen
to di mobilitazione delle 
forze democratiche, come 
mezzo per incidere sulla 
realtà in senso innovato
re) e la capacità della DC 
di farsi carico degli inte
ressi nazionali, non subor
dinando tutto alla difesa 
ad ogni costo di tutti i 
suoi interessi e le sue 
strutture di potere. 

Con buona pace dei « de
lusi » del 20 giugno e di 
coloro che si affannano a 
sostenere che in questi 
due anni non è successo 
niente, dovrebbe risultare 
chiaro adesso perché il 

PCI non è « come gli al
tri ». La novità, e anche 
la drammaticità, di questa 
crisi consiste nel fatto 
che, per la prima volta, la 
DC si trova di fronte alla 
impossibilità di risolvere i 
suoi problemi interni ri
correndo alla tattica del 
bastone e della carota, cioè 
al ricatto degli alleati ac
compagnato da concessio
ni marginali, che non in
taccano la sua < centrali
tà ». E ciò non perché il 
PCI rifiuta di farsi umi
liare per ragioni sue, di 
.« potenza », ma per il sem
plice e insuperabile moti
vo oggettivo che, data la 
natura della crisi, è asso
lutamente necessario im
maginare e realizzare una 
linea politica rinnovatrice 
rispetto alla quale la DC 
e il suo grande retroterra 
costituiscono solo una, per 
quanto rilevante, compo
nente. 

Forse, i dirigenti della 
DC non hanno valutato ap
pieno a quali tensioni sa
rebbero stati sottoposti il 
blocco sociale, la ideolo
gia, i meccanismi del po
tere, le logiche consolida
te di comportamento del 
loro partito. Fu l'illusione 
— teorizzata a suo tempo 
da Galloni — che la DC, 
protetta da un così vasto 
schieramento di maggio
ranza e titolare esclusiva 
del potere esecutivo, avreb
be potuto non pagare prez
zi mentre noi avremmo do
vuto accettare che si lo
gorasse il prestigio, la for
za, il patrimonio politico 
e ideale del movimento 
operaio, che, dopotutto, è 
la garanzia stessa della 
democrazia. Si è trattato 
di un'illusione grave che 
faceva torto ai comunisti 
ma che, soprattutto, testi
moniava l'incapacità di fa
re quel salto politico e 
ideale che la nuova fase 
richiedeva. 

Siamo stati ingenui? 
Una simile accusa ci sem
bra sciocca. Forse non do
vevamo mettere la DC al
la prova, così come abbia
mo messo alla prova noi 
stessi? Quale regalo le 
avremmo fatto, e quale 
danno al paese: giacche 
uno scontro frontale (es
sendo questa la sola al
ternativa), cioè in pratica 
uno stallo, un vuoto di po
tere, in quella situazione 
drammaticissima e con 
quei rapporti di forze e, 
per di più, con la sinistra 
divisa, a quali esiti avreb
be portato? Noi non ci 
siamo mai fatta una rap
presentazione falsamente 
ottimistica della DC nel 
suo complesso (siamo sta
ti, anzi, fin dal primo mo
mento ì soli a prevedere 
che l'avanzare della nuova 
politica avrebbe prodotto 
nel suo seno contrattacchi 
feroci). E* vero, invece, 
che c'è stata da parte no
stra una apertura di cre

dito verso 1 gruppi che si 
richiamavano a Moro, e ab
biamo fatto quanto pote
vamo affinché prevalesse
ro nella DC le forze rifor
matrici. Non ce ne pen
tiamo affatto. Sia perché 
ciò ha evitato al paese, 
prove terribili e lacerazio
ni forse catastrofiche. Sia 
perché processi politici e 
ideali importanti sono an
dati avanti e non si can
cellano. E sia anche per
ché il paese è adesso in 
grado di capire meglio e 
di valutare le responsabi
lità di ciascuno. 

E' importante fermarsi 
su questa esperienza e que
sta riflessione, per l'oggi 
e per il domani. E' impor
tante capire perché è cre
sciuta nella DC un'inter
pretazione riduttiva del
l'emergenza. Certo, per 
tante ragioni, anche obiet
tive (anche limiti nostri), 
ma anche per il fatto che 
le forze più democratiche 
della DC hanno finito con 
l'accettare che la politica 
di solidarietà democratica 
avesse il suo limite inva
licabile nella difesa ad 
ogni costo di tutti gli in
teressi raccolti intorno al
la DC. 

La vera 
pregiudiziale 

Queste sono le « ra
gioni obiettive » invocate 
per il rifiuto a stringere 
l'intesa con noi. E questa 
— compagno Craxi — è 
la vera pregiudiziale che 
ostacola la soluzione della 
crisi. E' una pregiudiziale 
di segno conservatore giac
ché non è il marxismo-le
ninismo ma sono i conte
nuti nuovi, di riforma, che 
un governo con i comuni
sti potrebbe realizzare, ciò 
che provoca i « non pos-
sumus ». Perfino il pro
fessor Pellicani dovrebbe 
capirlo. 

Ma quei contenuti inno
vatori sono o no necessari 
alla salvezza del paese? 
Ecco la domanda cui biso
gna rispondere se si vuol 
dar prova davvero di spi
rito costruttivo ed unita
rio. E se lo sono, come si 
fa a incolpare i comuni
sti di muoversi secondo in
teressi di partito quando 
escono da una maggioran
za che si dimostra incapa
ce di realizzare quei con
tenuti? Che cosa chiedono 
« per sé » i comunisti se 
non una linea riformatri
ce e un governo capace di 
realizzarla? E' inutile cer
care di cambiare le carte 
in tavola. Perciò dobbia
mo anche chiederci che 
senso ha la tendenza del 
compagno Craxi di incol
pare salomonicamente tan
to la DC quanto il PCI di 
essere mossi da preoccu
pazioni meschine e di par
te. Se la politica riforma
trice e della solidarietà 
nazionale avesse marciato 
(Craxi non ha colpe?), se 
non fosse risultata ormai 
troppo evidente la con
traddizione tra contenuti e 
gestione, oggi non ci sareb
be la crisi. Questo i com
pagni socialisti Io sanno. 

Il PCI: indagine parlamentare 
Interrogato a lungo Cervone 

Il senatore democristiano ascoltato per oltre tre ore - E' stato lui a «ispirare» l'articolo del setti
manale? - Sentito un altro giornalista - C'è una foto del br « pentito »? - Dichiarazioni di Piccoli 

DOCUMENTO DELLA 
DIREZIONE DEL PCI 

La Direzione del PCI ha emesso ieri il seguente documento: 
La Direzione del PCI considera estremamente grave 

che nei momenti più delicati e critici della vita politica 
ci si trovi di fronte a sconcertanti rivelazioni sul caso 
Moro, di cui non si è riusciti finora a individuare i 
promotori e le fonti di informazione né ad appurare il 
fondamento effettivo di certezza e di verità. 

I casi ripetuti di fuga di documenti, e — come è acca
duto ora con il servizio giornalistico dell'£spresso — di 
notizie su contat t i di uomini politici con presunti briga
tisti e su Iniziative straordinarie da par te di ministri 
finiscono per far gravare interrogativi sempre più seri e 
inquietant i sul corretto sviluppo delle indagini sul caso 
Moro e sulla necessaria ferma condotta della lot ta 
contro il terrorismo. 

La Direzione del PCI ritiene che a questo punto 11 
Parlamento, senza interferire nel compito affidato alla 
magistratura, debba assumere una propria autonoma 
iniziativa per l 'accertamento di fatti e di responsabilità, 
dando vita ad una inchiesta. 

A questo fine 1 gruppi comunisti del Senato e della 
Camera presenteranno una proposta di legge per l'isti
tuzione di una commissione par lamentare di inchiesta. 

A PAG. 4 IL TESTO DELLA PROPOSTA DEL PCI Il giornalista Vigtlone Il senatore Cervone 

Sfruttando la crisi iraniana al di là dei suoi effetti 

Le grandi compagnie tagliano 
i rifornimenti di petrolio 

Riduzioni nelle vendite fra il 10 ed il 45 per cento - Aumento del prezzo del gas 
Effetti boomerang sul dollaro: l'oro tocca le settemila lire al grammo 

ROMA — La Shell diminui
sce le forniture di petrolio ai 
propri clienti del 15 per cento; 
la BP del 40 per cento cen
tro aprile»; la Exxon del 10 
per cento. Si tratta di alcuni 
fra i principali membri del 
consorzio che acquistava ed 
esportava gran parte del pe
trolio greggio dall'Iran ma 
le loro mosse fanno parte di 
una decisa sterzata a livello 
mondiale. La più grande com
pagnia operante negli Stati 
Uniti, la Standard OH di Ca
lifornia, ha annunciato e en
tro due settimane» una ri
duzione del 10 per cento sul
le forniture giornaliere. Su 
alcuni mercati continentali, 
come quello svizzero, il pe
trolio greggio ha toccato pun
te di 22 dollari al barile, ri
spetto ai 13,33 dollari fissati 
soltanto un mese e mezzo ad
dietro dall'Organizzazione dei 
paesi esportatori. 

L'Iran è come la scintilla 
che innesca la fiammata di 
una crisi organizzata. Soltan
to un mese fa il ministro sta
tunitense per l'energia. James 
Schlesinger, negava la possi
bilità che l'interruzione delle 
vendite iraniane potesse crea
re una situazione di scarsità 
mondiale. L'Arabia Saudita e 
altri paesi compensavano la 

cessazione delle vendite ira
niane con ritmi di estrazione 
accresciuti. Ciò era possibile 
perché nel 1978 alcuni dei 
principali produttori avevano 
dovuto ridurre la produzione 
di fronte alla stagnazione 
della domanda mondiale. L'A
rabia Saudita aveva ridotto 
la produzione del 10.6% l'an
no scorso; il Venezuela del 
7,4%; la Nigeria del 9%; 
l'Indonesia del 2.1%; la Libia 
del 4,6%. L'Iran stesso ave
va già ridotto le vendite del 
9.6% nella media del 1978. 

La produzione è invece au
mentata del 41% in Inghil
terra (Mare del Nord), del-
Vll,6% in Cina, dell'11,8% in 
America Latina (esclusi i Ca-
raibi), in Messico, in Alasca, 
in Malaysia tutti i paesi nei 
quali l'estrazione di petrolio 
è ancora in rapida espan
sione. 

Perché, dunque, una crisi 
di scarsità se la domanda 
resta bassa mentre la produ
zione aumenta nelle maggiori 
aree? Le compagnie interna
zionali hanno lanciato una 
seconda offensiva, sfruttan
do la crisi iraniana al di là 
della sua portata economica. 
Ciò è possibile perché l'80% 
del petrolio dei paesi non
socialisti è acquistato in an

ticipo, cioè si trova sotto sal
do controllo dei grandi grup
pi acquirenti. Fra • conferme 
e smentite, sembra che in ef
fetti l'Arabia Saudita stia di 
fatto venendo meno agli im
pegni. Solo il 20% del petrolio 
viene venduto sul mercato li
bero. Chi si approvvigiona 
con acquisti sul mercato li
bero — come accade oggi 
per le forniture di gasolio da 
riscaldamento dell'Italia — 
viene caricato di prezzi in
credibilmente gonfiati. Un 
chilo di gasolio può passare, 
com'è avvenuto sul mercato 
europeo, da 160 a 250 lire in 
pochi giorni. 

Le compagnie petrolifere 
sono partite subito all'attac
co per ottenere aumenti ge
nerali dei prezzi sui prodotti 
petroliferi. Quello che avvie
ne in Italia si verifica anche 
sul mercato mondiale. Né i 
costi di produzione, né i prez
zi medi degli ultimi tre mesi 
giustificano questi aumenti. 
La fiammata dei prezzi può 
ancora spengersi in seguito 
a modifiche di mercato — of
ferta di maggio'- produzione. 
potenzialmente disponibile — 
ed anche ad interventi poli-

r. s. 
(Segue in ultima pagina) 

Numerosi 
incontri della 
delegazione 

del PCI 
alla CEE 

BRUXELLES — La se 
conda giornata della de
legazione del PCI a Bru
xelles è stata fitta di in
contri nel corso dei quali 
i compagni Napolitano. 
Macaluso. Colajanni e 
Peggio hanno potuto con
frontare le posizioni e fa
re un giro d'orizzonte con 
i massimi dirigenti degli 
organismi comunitari. 

La delegazioneha incon
trato il vice presidente 
francese della Commissio
ne, Ortoli col quale sono 
stati affrontati i temi ge
nerali e il problema del si
stema monetario europeo 
(SME); il commissario i-
taliano Natali, quello da
nese incaricato dell'agri
coltura Gundelach il com
missario italiano alla 
CEE. Giolitti. IN ULTIMA 

Grande assemblea della lista delle sinistre 

Intenso impegno democratico 
per il voto all'ateneo romano 
Hanno parlato Occhietto, Castellina e i rappresentanti del movi
mento federativo e del MLS - Incontro con gl i operai dellltalsider 

ROMA — Alle 10 sulla scali
nata di Legge c'è già un sac
co di gente. Più tardi l'aula 
prima della facoltà sarà stra
colma di studenti. E' l'as
semblea della e Lista unitaria 
di sinistra », e partecipano 
esponenti di tutte le forze 
che la rappresentano: Occhet-
to per il PCI. Cicchino per il 
PSI. Luciana Castellina per il 
Pdup, Palombi per il Movi
mento federativo democratico 
(ex Febbraio 74). e Zeller 
per il MLS. E' la prima jt 
pochi giorni dal voto studen
tesco del 14 e 15 e si ha 
l'impressione quasi che 
rompa una sorta di «muro 
del silenzio », perchè la cam
pagna per il voto si era svol
ta fino a ieri quasi sottovoce, 

e in modo sotterraneo. 
Molti i manifesti della 

lista unitaria di sinistra, mol
ti volantinaggi, gruppetti di 
discussione sulle scalinate 
degli istituti, interventi du
rante i corsi (nei famosi 
e quarti d'ora accademici»), 
e quasi nessuna assemblea 

AI LETTORI 
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nelle facoltà: l'assemblea al
l'ateneo in questi ultimi anni 
è stata spesso degradata a 
strumento rituale, in molti 
casi ristrettissimo, e poco 
democratico. E ora c'è una 
diffidenza da vincere — di
cono i compagni — e si rag
giungono molti più studenti 
in una discussione volarvi^ ad 
una lezione. 

Le altre liste, poi. che si 
sono presentate alle elezioni 
universitarie, fra le mura di 
cinta dell'ateneo romano non 
hanno proprio messo piede: ì 
liberal-socialdemocratici (cai- j 
ternativa laica» è il loro 

Gregorio Botta 
(Segue in ultima pagina) 

ITNA delle ragioni per le 
*^ quali ci piace tanto 
Ji essere comunisti, sta 
nel fatto che i nostri gesti 
(specialmente quelli dei 
dirigenti) vengono sem
pre presentati dalla stam
pa che non ci è amica 
come meritevoli di diffi
denza o di sospetto, e noi, 
che siamo stati assidui 
lettori di Jouhandeau. ri
cordiamo ancora queste 
sue suggestive parole: 
« Per rendere credibile la 
nostra vita, bisogna sem
pre circondarla d'un po' 
di leggenda ». Cosi succe
de ai comunisti, i cui mo
vimenti gli avversari ama
no ognora avvolgere in 
una tal quale aria di mi
stero che ci affascina. 
Questo è uno dei motivi 
per i quali i socialdemo
cratici ci invidiano, essi 
che amerebbero tanto pa
rere complicati, mentre 
non mettono mai in so
spetto nessuno: se Von, 
Digiesi. poniamo, viene 
scorto nel quartiere roma
no di Testaecio. nessuno 
si domanda che cosa ci 
sia andato a fare o, al 
massimo, qualcuno dirà: 
«Sarà andato a prendere 
della testacetna di vitello 

ROMA — Il magistrato che 
dirige l'inchiesta Moro ha 
iniziato l'appello dei dirigen
ti democristiani citati dalle 
« rivelazioni » dell'Espresso. 
L'altra sera, in un luogo ap
partato, lontano dal palazzo 
di giustizia, il senatore Vit
torio Cervone ha depasto da
vanti al consigliere istrutto
re Achille Gallucci. L'inter
rogatorio è durato tre ore e 
mezzo, fino a notte, più del 
previsto. Ad uno ad uno. il j 
giudice ha voluto passare in j 
rassegna tutti gli interrogati
vi che l'articolo del settima
nale ha suscitato, provocando 
ripercussioni non soltanto giu
diziarie. 

A ventiquattro ore dall'ar
resto del giornalista Ernesto 
Viglione. finito in prigione 
per aver « coperto » il sedi
cente « brigatista pentito » 
(del quale, come vedremo più 
avanti, è saltata fuori una fo
tografia). l'iniziativa dei ma
gistrati è dunque entrata nel
la fase più delicata. Un fitto 
riserbo, naturalmente, circon
da l'interrogatorio di Cervo
ne. E' abbastanza facile, pe
rò. intuire le domande formu
late dal giudice. 

Il senatore de. infatti, ap
pare come uno dei protago
nisti dell'oscura vicenda rife
rita dall'Espresso: sarebbe 
stato lui a ricevere alla fine 
di giugno il giornalista Vi
glione, il quale gli avrebbe 
fatto ascoltare un nastro con 
la voce di un sedicente briga
tista disposto addirittura a 
fare catturare il « vertice » 
delle Br: sarebbe stato lui. 
in seguito, ad incontrare per
sonalmente il presunto terro
rista: sempre lui, infine, e 
qui siamo all'aspetto più scon
certante dell'intera vicenda, 
avrebbe dato il via ad una 
serie di consultazioni riserva
te tra autorevoli dirigenti del
la DC e uomini di governo, 
succedutesi per mesi, all'insa
puta della magistratura, in un 
grave clima di diffidenze. 

Va ricordato, a questo pun
to, che il senatore Cervone 
l'estate scorsa è stato tra i 
più solerti autori di dichiara
zioni a quotidiani e settima
nali. nel periodo in cui il pol
verone delle « rivelazioni » sul
la tragedia di Aldo Moro sta
va toccando il suo apice. Alla 
fine di settembre, poi. il se
natore Cervone formulò una 
proposta di legge per il varo 
di un'inchiesta parlamentare. 
articolata in trenta domande 
alle quali un'rjposita com
missione avrebbe dovuto ri
spondere. E' singolare osser
vare. oggi, come ad alcuni di 
quegli interrogativi posti da 
Cervone, in realtà, avrebbero 
potuto rispondere subito i pro
tagonisti della vicenda rife
rita dall'Espresso. Cioè Cer
vone stesso. 

TI senatore de. ad esempio. 
con la sua proposta di inchie
sta parlamentare chiedeva 
« se è vero che esistono re-

Sergio Criscuoli 
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Quali 
organi 

sono stati 
informati 
dai de ? 

Il l imonio risponderà que
sta mattina alle interroga/in
ni, numero??, clic sono siate 
preveniate dopo lo a rivela
zioni » dcir/vs/ircss» su contatti 
Ira imponenti democristiani e 
un premutilo brigai i-in che 
. m e l m e offerto la cattura ilei 
terroristi a—u-Miii dell'ini. Mo
ro. La pravità delle afferma
zioni contenute nell'articolo 
ilei -elli iuaualc. la contraddit
torietà ili alcune -incoazioni 
informali fornite dai prilla-
goni-ti dell'arfare, gli «viluppi 
che la questione ha avuto an
che sul piano giudiziario con 
l'arresto ilei giornalista Erne
sto Viglione. impongono di 
fare piena chiarezza. Il dibat
tilo che -i ^volgerà iicll'aulcl-
la dei gruppi a .Montecitorio 
(le commi—.ioni Difesa e In
terni sono siate convocale per 
le 10..'IO) deve dare risposte 
inequivocabili ad una serie ili 
interrogatili che non hanno 
trovalo finora risposta e che 
riguardano nuche il comporta
mento di c-ponenti demneri-
sliani e ili uomini di governo. 

Ieri l'oli. Piccoli , chiamato 
in causa dall'articolo del set
timanale, ha rilasciato una di
chiarazione con la quale re
spinse a l'accusa » di aver te
ntilo nascosto quanto alcuni 
esponenti della DC avevano 
appreso dalla voce del sedi
cente brigatista presentato il.il 
giornali-M di Radio Montecar
lo. Egli parla nuche ili ma
novre n destabilizzanti ». K' 
comprensibile lo sdegno del-
1*011. Piccoli , e d'altra parie 
nessuno più di noi ha ine*«o 
in guardia dagli strumentali 
polveroni che con puntualità 
vengono sollevali nei momenti 
nifi delicati della vita del 
Pae-e . 

Lo slesso presidente del Con
siglio nazionale della D C jw-
rò. non =pinpe le sue spiega
zioni olire 1111 cerio l imile . 
Non fa chiarezza. Egli affer
ma rhe « nel giugno scor-o 
veniamo informali di un con
tano del giornalista Viglione 
e del senatore Ccrvone con 
un sedicente brigatista, e del
la presunta disponibilità di 
quest'ultimo a denunciare e 
a far catturare alcuni degli 
assassini i lel l 'on. Aldo Moro 
e della sua scorta ». Dunque 
una conferma che questo con
tatto c'è stato. E subito dopo 
l'esponente de sostiene dì aver 
informalo, dopo qualche scet
ticismo iniziale. « gli organi 
dello Sialo di tulio ciò di cui 
veniamo a conoscenza per non 
lasriar perdere nulla, per va
gliare ogni possibilità, anche 
dinanzi a informazioni che 
ci appaiono assurde e non 
credibili . |K*r garantire comun
que la ricerca della verità ». . . 
« La cosa procede al dì fuori 
di noi nel rispetto delle dì-
ver-e responsabilità e con 
uguale e puntuale presa dì 
coscienza di chi è preposto 
alla -irurezza e all'ordine de
mocratico ». M j bastano que
ste affermazioni? A chi è «lata 
«r segnalala » la rivelazione del 
brigatista? Questa è la prima 
domanda. Una domanda tanto 
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il fascino misterioso dei comunisti 

per il solito trapianto » e 
il problema si chiude 
squallidamente U. Ma vi 
figurate le congetture che 
vi susciterebbe la presen
za di un dirigente nostro? 

Scriveva ieri la € Stam
pa », dando notizia di un 
viaggio a Mosca del sena
tore comunista Bufalini. 
accompagnato da Antonio 
Rubbi: « Il viaggio di Bu
falini e Rubbi non è una 
iniziativa estemporanea...». 
Ecco: capite come ci ve
dono i nostri critici? Sol
tanto un malizioso può 
supporre che un viaggio a 
Mosca sia stato meditato 
e preparato. Solitamente 
chiunque non sia comuni
sta si alza la mattina e. 
infilatosi lo spazzolino da 
denti nel taschino della 
giacca, decide di andare 
a Mosca. *Non so se tor
nerò per colazione » dice 
alla moglie, e via che va. 
Invece i comunisti fanno 
oggetto di meditazione an
che una semplice capati
na a Mosca. Socchiudono 
gli occhi, corrugano la 
fronte, stringono le lab
bra. Madonna santa, nean
che stessero per recarsi a 
Castelgandolfo. 

E poi c'è un particolare 

che le Botteghe Oscure 
hanno voluto tacere, evi
dentemente per non chia
re ragioni: per quale per
corso e con quale mezzo 
i compagni Bufalini e 
Rubbi hanno raggiunto la 
capitale sovietica? Miste
ro. miìtero comunista, che 
ha però un precedente il
lustre. Una volta, molti 
anni prima che si viag
giasse in aereo. Arturo 
Martini, il grande sculto
re. raccontava che era sta
to a Mosca dove si capiva 
benissimo che non aveva 
mai messo piede e dove, 
in ogni caso, si arrivava 
soltanto dopo tre giorni 
di viaggio estenuante. «Per 
quali frontiere sei passa
to? » gli chiese uno degli 
amici che lo ascoltavano 
per mettere il narratore 
in imbarazzo. «No so — 
rispose prontissimo il fa
moso artista, che parlava 
il più delle volte nel suo 
amato dialetto veneto — 
No so. Oera de note» 
(era di notte). Alla «Stam
pa» non dubitano che se 
Arturo Martini fosse an
cora vivo sarebbe comu
nista. continuamente in 
viaggio. 

Forttbraceio 
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